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Io non piangeva : a dentro impietr ai 

DÀxm inv. 33. 



o, 



himè! sul ciglio stupido e greve 
Mi piove un' ombra calando lenta, 
Per che ima grigi^^ lucq sol hevey - 

Del fral la scòwa fifenm 0* diente, • : ^ 1 

E man di bronzo lo cor schiacciandd* 
L' aura mi tarpa, stringe e sgomenta^ - ' 

Un lamentoso Ta im^golando ^ 

Rumor che vario sul vento ondeggia... 
Ohimè! tèi: scemo, Genio esecrando^ 

Tu giugni: oli 3i macro ceffo nereggia, • 
Flaodda e smorta casca la gena 
Cui fera angoscia corruga e aspreggia. - 

Dal labro in piombo- tnHo im'omnà * ■ 
Fila di scane si sporge, iioftocno • ^" 
U alito grasso V aria ayyelana, - , ' *i 

O ^ sventura Crenio, al ritohib • 
Moti onde fodft nna grinne. ^ntk 
Che già in taa oona si apéne* al*gionio. 
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i Ahi ! che la fredda man scheletrita 

Mi allunghi^ e il tocco tutto mi aggela. 
Vengo . • • • mi guidi ? Y e' di romdta 

Stanza il barlume .... chi mai si cela 
Sottesso il panno di quella bara?.*. 
Tremendo aogurio 1 • • • arcan mi STela . 

Gran Dio ! . . . Ma è sog^no: sì, quella cara 
Sembianza amica che morta appare 
£ sol £iUace visione amara. 

Ka die? mi agghiada quel mormorafe 

Di basse preci: quello sconforto 
Che fuor dai proni yolti traspare. 

K snona «B^grido'-^'L^ aniioo è morto— . 

Orribil cenno! parola atroce! 

Ahi su «quQl corpo rigido e smorto ^- 

Dolor m* anijdi: là^ atepsa croce 
Sofc!.ambt posi^ spenga in eterno 
Così la fiamma che il cor mi cuoce. 

Anima eletta, che.iicl' superno 

YiTev fiafnmeggi guarda al mio aAnao, 

Mìa line impetra dal Sempiteruo .... ■ - 

Me stolto 1 cpielle che <far, saranno^ 
E son sue leggi eia fia Iramutì? 

I Cherubini colF ali stanno 

Chine adorando tremanti e muti .... 
Di que^ dooKiti: V immobil pondo: 
Per te, yO £mgo, si pieghefamo? , . 

Alla miseria guasto mondo . , ■. • 
ProTTidaotante'^isecfaft Iddio, 
Ghe> patir ioAi^.Vjuimo immondo. 
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Cessa il sobbalzo, tiisto cor mio, 
£ della ifie&te rìflcendi al 
BEifa lo speato Tdto del pio 

una celeste vaghezza pieno — - 
T' insegna paee ti paria amore 
^ Gol ano giocondo mite Mreno. 

Oh! in quello morte del suo squallore 
Che tutto imbruna non scolorava 
Qi genlSeàaa V antiqao fiore. 

Così ( o memoria ! ) blando atteggiava 
Soavemente quel suo sorrìso 
Cbe le affiuDiiQse .core dtsgiaTa. 

Candida tutta di fiordaliso 

Simplicitade gli è intorno ancora 
Aura spirwie di ParadisO|^ 

Quella sincera Yirtù che fuora 
Delle pupille balena il vero, 
£ in swi ifMJirezaa T uomo innamora^ 

La dreonfosa di un vel leggiaro 
In che si stringe vergognosetta, 
MentJ^e il bel corpo più lusinghiero 

Qnindi icmdeggia, modestia schietta; 

Succinta il fianco un ermeìiino 
Quella Leale che mai negletta 

haaéÒ promessa, che al TÌperÌno 

Del finger tosco mai non appressa 
Del benedetto labro il rubino^ 

Con mani giunte fronte dimessa 
Col foco in tìso dei serafini 

Religione sta genuflessa j 
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La mansueta di que' dÌTini 

Occhi dolcezza Talme tranquilb^ ' 
Mata in colombe li cor taM\ . . • • ^ 

La numerosa che altera brilla 
Donna de^ cjrmi di duol pasctuta * ' 
I raggi infiMci^ dì sua frnHa^ * 

Il magno Eloquio cruccioso ammuta, ' 
Volgendo tristo pensier che dice 
» Fialle mie liogae Feccdsa è mnta. 

Quella matrona che narratrice • ' ' ' // 
' I fatti strappa del tempo all' ira 
Amare stilk dal aglio eliee^ 'S 

In corrugato fronte che spira • • ' ' 
Severo ingegno Filosofia • * 

Profondamente dal $en sospira^ ^ • • 

Colei lamenta che della d» 

Mnemosln figlia dotta il pensiero 
Con mille lingue sul Tento iotia. 

Ohimè! al comune dolor pià llef^ 

Mio daol 8* inaspra: mi accosta il tetro 
Genio suo grifo più arcigno e nero» 

Non più il consiglio del saggio impetro 
Benigno amico; F affetto santo - 

M' invidia il gelo di quel feretro^ - 

Non più .... Ma il labro mi chiude il piantò . 
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